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AL DIRETTORE DEL GIORNALE LA FAVILLA. 



Gr.XTILISSIHO P. P.UM. 

In una dei trascorsi mesi col eh. Pror. Cli indemi si venne a 
parlarti tirili) min Torsione di Tucidide, onde £ gìfi qualche anno, 
publicai in Toscana tari brani ; c quindi come suolo accadere, pas- 
sandosi da uno nd un altro argomento si giunse sino al nostro Teo- 
crito, che m'incitava a voltare nello italico idioma. Non mi Tu al 
certo dinìcilc ricordarmi che in altri tempi io aveva impreso e po- 
scia abbandonato quel lavoro: e però rovistando le mie carte rin- 
venni gl'Idilli allora tradotti, e scegliendo quello che mi andò me- 
glio a grado e che mi presentò un certo aspetto di opportunità, 
lo mando a correre il palio. 

Ha su quella, avvegnaché abbiami fatto tale impressione, non tulli 
forse la penseranno nella stessa guisa. Ed infiliti qual riscontro si può 
trovare tra un incanlesimo amoroso e ì nostri tempi? nondimeno che 
vuol Ella, io lo rinvengo nello spiritismo: impcrochè vedendo quanti 
e quali intelletti corrono dietro a siffatte illusioni, mi sono proprio 
scapato per trovare la cagione, che li spinge a scalmanarsi tanto. 
Laonde dopo essermi affaticalo per afferrare il recondito pensiero 
di loro mi è parso scorgere, che essi con metzi strani e non comuni, 
ma dì cui hanno in mano il governo, studiansi giungere a fini anche 
straordinari, e che coi mezzi usali non conseguirebbero mai. 
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Ove questa ipotesi fosse Tcra, allora la coi udii e tua sarebbe bella 
e trovata; dappoi chi l'incoi) lattice Sioicla non intenderà nitro se 
non che con meni strani, e di cui arerà essa il maneggio, ottenere, 
i! ritorno dell' infido amico. Rinvenuto dunque il punto di contatto 
sorge da se l'idea dell'opportunità, che nella publi catione di que- 
st'Idillio io ritrovo, e chiaro anche si scorge il pernio, su cui è dato 
appoggiare un confronto tra gli antichi stregoni c i moderni inter- 
rogatori di spiriti, i quali con altri Tini e con altri mezzi ranno in 
traccia di effetti se non uguali al certo non dissimili. 

Comunque vada la faccenda, le mando questo Idillio di Teocrito 
rafTarzonalo alta meglio e fornito di qualche notarclln , che non 
reputerei superfluo. Se ella credo poterlo inserire nel suo pregia- 
tissima Periodico, lo faccia pure, e colla più distinta stima mi creda 

Palermo a' SI luglio 1863. 

Di S. S. Berma 
Prof. Carmelo Pardi, 

Suo devoto, e eBetiooauss. 
Niccolò Ciarda. 
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IDILLIO II DI TEOCRITO. 



■>'■!< CONTATRICE 0 SC.HtTA. 



Su Testili, ore i lauri, e i Altri (I) u sono? 
Di rossa lana quel bicchier corona, 
Ed io l'amante ani mai ieri), clic tanta 
Noja mi dà. Volger sci giorni « sei, 
Che più non tien da me lo sciagurato, 
Ne sa se morte, o vive sinm, nè mai 
Bussò l'iniquo alia mia porla. Amore 
Ed Afrodite la volumi mente 
Altrove «li svinr. Ut Timagclc 
Andre, ilomani alla palestra, e voglio 
Vederlo, e vo per quanto mal mi reta 
Dirgli rampogna, e uoiidimcn l'incanto 
Con suffumigi (8) or gli farò. Sia splendi 
Propizia o Luna, c il nome Ino' con voto 
Sommessa invocherei, terrestre Ecale, 
Di cui paienla il can, se ira le tombe 
Ilei morii, c l'atro sangue (J) o Diva, incedi. 
.Salve lerriuil Eeale m'aita 
Sino all'estremo, or che a malie mi volgo 
Hi cui uè Circe, uè Medea peggiori 
Seppur la Monda Pcrjmede usava, 
In easu mia quell'uom Unge attira (I) 
l'ria li si brucia dì farina il fiore (5) 
Tu Testili lo spandi. Or dove il tuo 
l'eusier scn vola? Mi dileggi o trista? 
Spandilo, e di, l'ossa di Uellì io spruiio (fi> 
In casa mia qm-ll'uoni |j'n~c attira, 
belli m'attrista; ed io per Delti adesso 
Britelo l'alloro, e come amen che ardendo 



Crcpili forte, fi si constimi, e loslo 
La cenere sparisca, al par di Dell! 
Le membra il hioco in cenere riduca. 
In casa mia queir uom eie. 
Come consumo lua mercede o Dira 
lo questa cera (7), Amor cosi repente 
Distrugga il fflindio Delfi, e come in gira 
Va quel bronzeo pirico, cosi Cilero 
Sulla mia sogli» ad aliar lo spinga. 
In casa mi» queir uom Iinge atliru. 
La crusca or brucerò, mn tu Diana 
Smuover potresti Kadamantc, e quanlo 
Kivi nell' Ureo di più saldo. 1 cani 

0 Tesili latrano in città: la Dea 

È già nei trivi ì; squilli tosto il bronzo. 

In casa mìa quell'unni etc. 

Fcco si tace il mar, tacclonsl i tenti. 

Ha dentro il sen non tace il mio dolore, 

Ed arilo tutta per un unni, che invece 

Di tor me sventurata n sua consorte 

ìU'cinpi d'infamia, e il vergiti fior si colse, 

In casa mia queir uom eie. 

Tre volte (8) a te si denrto o veneranda 

1 llbamenti, e ben tre volte ad altu 
Voce dirò, se donna a lui si giace 

Od uomo a lato, il prenda oblio cotanto 

Quanto si narra ch'ebbe allora in Dia (9) 

Per Arianna dal bel crin Teseo. 

In casa mia quel!' unni etc. 

Nell'Arcadico suol le sue radici 

L'ippoman mette (IO) e su pei monti tutte 

Poliedro incita e celeri cavalle 

Ad impaciar. Cosi teder concesso 

In questa casa penetrar da pano 

Delfi all'uscir del pingue agon mi sia. 

In caso mìa queir uom eie. 

Questo che a brani in aspro fuoco or getto, 

L'orlo e che Dell! del mante! (Il) perdco. 

Ah! dispietato amor, perchè confitto 

Come palustre sanguisuga, tulio 

Il nero sangue al corpo mio stingesti ! 



In cosa mia queir uom eie. 

Di Lucertolo pesto ingrato cilw 

Ti porterò domani, o Testi! prendi 

Onesto sgabello, e tingi su la sogli». 

Ove dar ver san sempre avvinta. A lui 

Jion cai dì me; ino siisurromlo in basse 

Nota pur di; l'ossa di Del» io Spruuo. 

In coso mìo mieli' itom ITnge attira. 

Son sola onioi, eon che porole amore 

Si piangerò, da che dorem le mosse? 

Chi questo mol mi addusse? Un di nel bosco 

Sacro o ninno, cui con altre belve 

Allor portatali leonessa in pompa, 

.Ili s'avvicina d'Ibuli lo Gglia 

La rancFora Anasso. « veneranda 

Limo mi di, da che mi venne amore. 

Lo Tracio Tencliaril, buona memoria, 

Ducila nutrice ebe abitava a canto 

Dell'uscio mio, preghi mi porse, e molto 

Mi scongiurò, perchè veder la pompa 

Con lei volessi. ¥A io lo sventurata 

l'ur lo segui a strisciando ni suol di bisso 

Vaga uno veste, c l.cn di Clearisle 

Lo sislidc ricini» (13). 0 veneranda 

Limo mi di, da che mi venne amore. 

A meno giunta del senticr curde, 

0»' abita Licon con Iteli] a paro 

Vidi Eudamippo ondar. Dell'elicriso 

Più bionda ad essi ero In barba, ed era 

Più della luna risplendente il seno, 

Perchè pocami dell' agon lasciato 

Le belle prove uvean. 0 veneranda 

Luna mi di, da clic mi venne amore. 

Il ridi appena, c ne impauii, cotanto 

L'infelice mio cuor danno rlnlcsc. 

Vizia si Tea la mia bella, di pompe 

l'ìii non mi calsc, e come allor tornai 

In casa mia non so. Fervente un male 

Uià mi sconvolse e dicci giorni e dieci 

Notti mi giacqui inferma. 0 veneranda 

Luna mi di, da clic mi venne amore. 



Spesso t|ual croco il corpo mio divenne, 
Tulle dui capo mi cadeau le chiome, 
yui'l die restata era sol ossii e pelle. 
E da chi non andai? Qual Mio allora 
Di vecchia strega, che suoi carmi oprasse, 
Beglessi io mai? Ma prè nessuno, ed iva 
Ituiio volando il tempo. 0 veneranda 
Luna mi di, da che mi venne amore. 
Altln cosi porsi alla Tante il vero. 
Al mal che ro'onge o Testili, rimedia 
Alcun ri l «iva. Il Mindio Delfi invade 
Me sventurata; ncll'agon lo corca 
Di Timagctc, ivi ci s'aggira, ed ivi 
Seder si piare. Dimmi, o veneranda 
Luna, da che mi venne questo amore. 
E poiché solo tu '1 vedrai, del guardo 
Tacitamente accenna, e te Simeta 
Digli, te chiama, e qui mei reca. Appena 
Elmi ciò delio, In si mosse, c tosto 
Crii vago Dvlll in casa mia rediva. 
Com'io di lui, che i lievi pie mutava 
Della mia Malia al limitar, mi addiedi 
(Da che mi venne amore o Veneranda 
Luna mi di), più delia neve allora 
Tolta agghiacciai, dal vollo mio grondava 
Sudor seminante a fredda brini, e dalo 
Km mi fu di gridar, né corno in sogno 
La cara madre mormorando i bimbi 
Chiamiti] di nolle; ma per tulio al pari 
Di bomboletta irrigidissi il mio 
Bel corpo allora. Dimmi o Veneranda 
Luna, da clic mi venne questo amore. 
Mi gusla appena il crudo, c lo pupille 
Aillggc al suol, si siede in letto, e tale 
Dal seggio suo parlò. Qunn t'ora il vago 
Utin precessi nella eorsa, tanto 
M'amigli innanzi, me chiamando in questa 
t:nsa ove son, Simeta. 0 veneranda 
Luna mi di, da che ini venne amore. 
Perchè venuto, si pel dolce amore 
Tosto di notte (14) ci sarci venuto 



0 Ieri» essendo Ira eli amiri, o quarto. 
Serbando in scn ili lìnceo il frutto, c cimi 
Di bianco pioppo, erculea pianta (15) ornato 
Di rosei nastri, il capo. 0 renerà mia 

Luna mi di, ila clic nii renne .nuore. 
Se [l'accoglienze cri tu larga, nssai 
Goduto in cor n'avrei, clic snello e vago 
Sdii in tra l'altra gioventù filiamolo. 
Contento a pleD, se colto pur dal tuo 
Ilei labbro avessi un lincio sol, ma quando 
l'.cspinlo io Tossi, c a chiariste! la porla 
Chiusa venisse, ollor bipenni e faci 
Muover vedresti incontro. 0 veneranda 
Lima mi di, da die mi renne amore. 
Or pria da me grazie si denuo a Venere, 
II quindi a le, clic dulia Damma o donna 
Tu dopo Vciier mi togliesti, quando 
Me si scmarso in Ina niagion chiamasti; 
Chi- spesso amor del I.iparco Vulcano 
Desta più forte vampa. 0 veneranda 
Luna mi di, da clic mi renne amore. 
Egli lalor con reo furor dal lello 
l.e Vergini sballo, lalor le spose 
Non ben lasciale del consorte ancora 
l.e calde piume. Ojicst'ci dice, ed io 
Tosto convinta man con mano al mollo 
Letto l'inchino. Un sopra l'altro i nostri 
Corpi repente si posaro, e nuovo 
Cui or scaldava i nostri volti, e dolce 

1 n favellio v'avea. Protrarre o cara 
Luna non vo' le vane ciarle a lungo, 
D'amor compirsi i gran misteri, ed ambo 
Venimmo al fin d'ogni desio. Fin jeri 
Non si dols'ei di me, non io di lui, 

Ma di Fitisla pifferaio mia (16) 
La madre venne questa man .Melissa, 
E mi narrò tra l'altre cose il nuoto 
Amor di Delfi, e vero dir non seppe 
Se donna od uomo gli riscaldi il petto, 
Sol ch'ei libò di schietto vin sovente (17) 
Ricolme lane, e ratto allin disparte. 



M'aggiunse ancora, elio l'osici dd mimo 

Molo lutto ili feloni ornava. 

L'ospite questo, e ben mi disse il vero, 

Porcili; da me tre volte e quattro un tempo 

Egli tornar», e presso me l'ampolla 

Dorica spesso rteponca, ma sono, 

I)o clic noi vaio più, varcali ornai 

Dodici dì, non gusta Torse altrove 

Altro diletto, C me frattanto oblia? 

Pur or l'incanto gli l'arem coi filtri, 

E se dolor mi recherà dell'altro, 

Sì per le parche it limitar dell'Orco 

Ei picchicrà, colali aver mi vanto 

Entro la costa aspri veleni in serbo, 

Di cui mi fu, signora mia, maestro 

Va Assirio (18} slrunicr. Ma tu rivolgi 

Licia i cavalli, o Veneranda, al mare, 

Ed io qual 1* ebbi il mio dolor riporto. 

Salve o splendida Luna, e voi Minta 

Altre stelle del elei, clic ovunque il cocchio 

Della placida notte ognor seguile. 



Annoiarti» ni. 



(1) I Filtri erano pontoni preparate con vari farmachi, clic il poeta va 
n ohi ina mio e clic qualche volta produceano la pattiti c la morte. Ad imo 
di questi Filtri In traditone attribuisce la morte di Lucrezio, c la pania 
ili Caligola. 

(2) Oltre dei Filtri nelle amorose malie si adoperavano anclie i suffu- 
migi, di cui il poeta non passa veruno in silenzio. 

(3) £ [atro sangue delle vittime che offri vansi ai morti. 

(I) L'Unge crii un piccolo uccello che credevasi figlio di Pane, e di Pi- 
tone, od Edco. Questo tinge Ai da Giunone trasformato in uccello per 
vendetta del lavoro che prestò agli amori di lo e dì Giove. Dopo la trasfor- 
mazione diventò un uccello caro a Venere, ed il corpo di lui potente ad 
accendere il nuovo, o a ridestare lo spento amore. I.o lingc entrava a parte 
dei Filtri e precipuamente la lingua , clic tentasi come la più efllcacc. 
Altri scrisse che l' tinge era uno strumento musicale. 

(5) L'alloro, il fior di farina, e la crusca entravano nei suffumigi, e 
servivano piuttosto o neutralizzare c distruggere qualche incantesimo an- 
tecedente. Questa proprietà era un distintivo dell'alloro. 

(6) NcgT incantesimi amorosi formavano in cera l' immagine di colui 
clic volevano ammaliare, c su quel balocco rateano lutti i segui clic l' in- 
cantesimo richiederà. 

(7) L'immagine di cera legnasi con un filo di refe o di seta per dino- 
tare t'affetto clic doccia unire gli amanti, e cosi anche lo struggersi della 
cera era segno della stessa cosa. Similmente oltre al palco di bronzo, che 
era segno dell'amare, onde doven essere compreso l'oggetto amato, ado- 
peravano anche una ruota, intorno a cui girando formavano i voti, perchè 
l'amante si aggirasse alla porta di chi ne avea bisogno e desiderio. 

(S) Il numero tre è numero perfetto per avere il principio, il mezzo c 
il fine. 

(9) Oggi Masso isola dell'Egeo. 

(10) L'Ipnomane secondo il poeta è una pianta, ma seeondo altri è una 
crescenza di carne di color nero o bruno, clic portino in fronte i polie- 
dri nascendo. Esso è di grandezza e di figura uguale ad un fico, e le ma- 
dri hanno cura di strapparlo subilo ai figliuoli, talché ove ciò sia loro 
impedito, non ne prendono più nessuna cura. Era questo un efficace ri- 
medio per riacquistare il perduto amore, e lo propinavano ridotto in pol- 
vere, e potendolo fare, anche mischiato col sangue della persona amala. 

(11) GIÌ stracci delle vestì, ed ogni altro reliquia dell'oggetto amato ri- 
dotti in cenere con gli altri ingredienti aveauo potenza di ricondurre agli 
antichi legami Io svialo amico. 
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(f2) [.n Lucertola, la Lampreda, le cervella di un Vitello, i peli strap- 
pati dulia coila ili un Lupo, e gli ossi della parte destra di una carogna 
mangiala dalle formiche, nascosti o depositali nella soglia dell'amante, 
o legali addosso a Ini, erano rimedio clllcacc o per riavere l'anello, o per 
evitare le infedeltà. Però il poeta rammenta l'uso di lingue la soglia del 
perduto amico. 

(13) La Sislide presso le donne Sicufc scusava il Peplo portato dalle 
donne Elleniche , e clic compiva l' abbigliamento loro. La Sislide era an- 
co adoperata dagli uomini, e secondo lo Scoliaste era abito degli attori 
tragici. 

(li) L'ultima porle di un convito solenne, o di qualsiasi altro banchetto 
ravvivato c tratto in lungo dalla musica, dal canto, od altro passatempo, 
lino che poi cessato alTalto l'ordine del convito so no vadano gli ospiti 
menu eliri in disordinale schiere per la città, c spesso anche sino alle 
porte delle fanciulle dei loro pensieri, era chiamato «Ti;»; u . Muli. cnp. 3. 
Qui il nostro poeta ci metto in mostra senza nessuna oscurità o dubbio 
il modo con cui solcano fare queste notturne escursioni amorose. I gio- 
vani andavano in hrigalcllc di tre o quadro amici meno brilli, incoro- 
nati di ghirlande di pioppo ornate di nostri, e trovando resistenza ado- 
peravano anche la violenta. Lo Scoliaste vuole clic per lo frullo di Bacco, 
si debbano inlendcre frulli dedicali a lìacco, o frutti amorosi come quelli 
regalali da Venere nd Ippomcnc per vincere AJalanla nella corsa. \ me 
pare stentata inlcrp elrazi une, c vuoisi intendere il vino. 

<t3) Sceso Ercole nell'inferno jirr incatenare Cerbero vide nelle rive di 
Acheronte il pioppo, e lo porlo Ira gli noni ini ; di questa pianta cingevanst 
il capo in onore di Ercole coloro, elio si alfalicavano negli csercizii gin- 
nastici. Il pioppo era anche detto pianta Aclierontea. 

(16) Km uso degli antichi nel fare i sacrillcii ai Siimi non solo offrire 
Jc vittime ma anche adoperare cori, che coi canli, c colle danze placando 
il nume lo rendessero propizio. Tra gli strumenti più in uso era la Ti- 
bia, e però i suonatori, che locavano l'opera loro suonando la tibia, erano 
presi a paga. Da questo verso si può arguire essersi adoperale anche delle 
suonalriii donne, se pure non si vuol seguire lo Scoliaste che interpetrn 
òulr.Tfiòo; per vicina , inenlrc più sopra il poeta usa la parola fy/tOupet. 

(17) Per mostrare l'amore che si nutriva per una Persona solevano gli 
Elicili fare delle libazioni innanzi alle porle deli' oggetto amato, ed asper- 
gerle e spruzzarle col vino. Inoltre come canta più sotto, adornavonlc 
anche di ghirlande di fiori, e di verdi Toglie, volendo con ciò indicare 
elio siccome il tempio di Cupido onorarasi con quei segni di culto, cosi 
le abitazioni delle persone amale non meritavano onoranze minori. 

(18) Non solo le donne Tessale ma pure gli abitatori della Siria erano 
maestri pregiali nei l'illri amorosi. 



